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editoriale
“La prima regola del Fight Club è: non si parla
del Fight Club. La seconda regola del Fight
Club è: non dovete parlare del Fight Club”.
Così diceva il buon caro vecchio Brad Pitt, nei
panni di Tyler Durden, nel film a cui ci siamo
ispirate per il topic di questo mese… “Fight
Club”, per l’appunto.
L’idea è venuta a Valentina, non so come e
non so perché, ma mi è piaciuta subito vista
la  mia natura combatt iva e  un po’
attaccabrighe, e pensandoci bene anche lei
non è così  diversa da me… insomma,
FashionPH è in mano a due ragazze toste!
Le prime due regole del Fight Club non si
addicono però a quelle di FashionPH perché
più se ne parla e meglio è!
Speriamo che vi piaccia il nuovo aspetto del
sito, stiamo cercando di migliorarci mese per
mese, ce la mettiamo tutta, grazie anche ai
nostri collaboratori che crescono di giorno in
giorno e ci aiutano nella nostra impresa!
Infine, voglio ringraziare Valentina che questo
mese s’è r imboccata le maniche e s’è
occupata da sola di gran parte di FashionPH
perché io ho subito un’operazione chirurgica
(il cui esito è stato tragicomico…) e sono
ancora infortunata.
Non ci resta che lasciarvi al nuovo numero…
sal ite sul  r ing, al lora, e dateci dentro!

Elisa
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expo'

Title "Neverending
fight against my heart"

PH: Claudia Attaianese
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expo'

Title "Warrior"
PH: Tony Federico

Hair & Make Up:
Connie G@HM Battaglia

Digital Touch: Boukjek
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expo'

You don't talk about...
PH: Tommy Retrò
Modelle: Federica, Erica,
Annachiara, Francesca,
Gisella
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expo'

Title "Gun Girls"
PH: Beatrice Apicella

Models: Federica, Valeria
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gallery

Title "Miss Fighter"
PH: Valentina De Meo

Model: Francesca
Hairstylist:

AnnaMaria Balboni
Final touching:

Sara Moreni
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macchina fotografica digitale. Con essa ho potuto
sperimentare sempre di più tecniche e trucchi che
con la pellicola avrei avuto serie difficoltà a mettere
in pratica. Ma è stato grazie a persone come
Alessandro Guerriero (direttore artistico della NABA)
e Bruno Balestrini (fotografo) che ho maturato il
coraggio di accettare che questa era veramente la
strada della mia vita. E’ stato anche il loro credere
in me fin dai primi scatti che mi ha dato la forza di
cominciare e di andare avanti nonostante tutte le
difficoltà.

Hai intrapreso degli studi? Se si quali?
Se per studi intendiamo una scuola di fotografia o
un corso specifico, allora no. Questo non vuol dire
che io non abbia studiato, ogni giorno è una continua
ricerca per migliorarmi, sfogliando i libri dei grandi

S e i  u n a  f o t o g r a f a
p r o f e s s i o n i s t a  o
amatoriale?
Professionista, nel senso
che ho la partita Iva,
ma spero che gli altri mi
c o n s i d e r i n o  a n c h e
“professionale”.

Come hai cominciato? Cosa ti ha spinto
ve r so  i l  mondo  de l la  fo tog ra f ia?
La fotografia è sempre stata una mia
grande passione, esplosa ancora di più
quando mi è stata regalata la prima

Maestri, navigando sui siti di settore, con un occhio sempre attento anche alla
pittura e scultura. E poi mi piace seguire il consiglio di Cartier-Bresson: imparo la
tecnica sui libri ma quando scatto cerco di mettere sulla stessa linea occhi e cuore.

Di quali strumenti ti servi per scattare le tue foto?
Per quanto riguarda la macchina fotografica uso una canon 5d con obiettivi canon
serie L. Per le luci sono passata dagli illuminatori a luce continua ai flash e la mia
scelta è ricaduta su Elinchrom.

Qual è il genere che meglio ti rispecchia e perché?
Io provengo dalla fotografia Fine Art che è, e resta, il mio genere prediletto;
affrontando anche i generi fashion e glamour mi sono resa conto che, dando loro
un’impronta Fine Art, acquistano ancora più forza comunicativa ed emozionale.
Per questo tendo a contaminare i miei scatti fashion con una dose di arte, così
come negl i  scatt i  F ine Art  cerco di  portare l ’e leganza del  fashion.

Qual è la tua fotograf ia
preferita? Puoi descriverla per
noi?
Il progetto fotografico a cui
sono più legata è “Human
Stones Back to Life” nel quale
ho chiesto ad una modella in
carne ed ossa di reinterpretare
le pose del le statue del
Cimitero Monumentale di
Milano.
Ciò si lega a doppio filo al
precedente progetto “Human
Stones” nel quale i soggetti
erano le vere statue funerarie

Intervista a Monica Antonelli a cura di Valentina De Meo

Carta d’identità

Nome: Monica
Cognome: Antonelli
Soprannome: Monimix
Età: 27
Residenza: Crema (Cr)
Studi: Maturità artistica
Professione: Fotografa
Tools: Canon 5d e i miei occhi
Website: www.monimix.com
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in pietra.
In “Human Stones Back to Life” la pelle diviene
granito modellato dalle sapienti mani dello scultore,
la stoffa diventa marmo levigato; ed è la luce, solo
la luce a dare sostanza a queste forme. La luce che
avvolge il corpo composto, immobile, trasnaturato
e lo eleva al di sopra delle emozioni, al di fuori della
stampa fotografica, in uno spazio mentale tra il
vuoto e l’osservatore.

Da dove viene la tua ispirazione? Prendi spunto da
qualche grande fotografo?
L’ispirazione per un progetto o uno scatto deriva
da ciò che succede intorno a me; le notizie dal
mondo, le curiosità, i libri, la voglia di sfidare i limiti
culturali e morali dei benpensanti…
I grandi fotografi sono sempre il punto di riferimento,
ma senza farsi condizionare perché altrimenti si
rischia di copiare.
Tra questi, quelli che mi emozionano maggiormente
sono: Henri Cartier-Bresson, Edward Weston, Horst
P. Horst, Herb Ritts, Peter Lindbergh, Settimio
Benedusi, Gian Paolo Barbieri e molti molti altri!

Preferisci le foto in studio o in location esterne?
La foto in location è più impegnativa, ma senz’altro
la preferisco. Certamente ci sono molto situazioni
nelle quali è richiesto (o è più saggio) scattare in
studio.
Per scattare all’aperto, magari a 200 o 2000 km da
casa, non puoi lasciare niente al caso e se ti scordi

qualcosa è molto difficile improvvisare una
soluzione; e comunque per ottenere risultati
professionali, in alcuni casi, serve parecchia
attrezzatura che incide notevolmente sul budget.
In esterni le condizioni della luce soffrono di una
estrema variabilità a differenza dello studio dove
è facile r icreare mil le volte la stessa luce.

Nella tua galleria di moda, c’è un unico servizio
in location esterna, come mai?
In realtà ne ho già pronti altri, solo che non ho
ancora il tempo di caricarli sul sito ;)

Quali strumenti ci sono nel tuo studio? Di cosa ti
servi maggiormente?
Abitualmente mi servo di fondali di carta colorati
o realizzati da me, altre volte sfrutto le pareti dello
studio e qualche complemento d’arredo (sedie,
accessori…).
softbox ottagonali,  beauty dish, parabole,
honeycomb, pannelli riflettenti…

Mi ha molto colpito questo tuo scatto in bianco
e nero, belle luci, intensa posa. Puoi spiegarci da
dove è nata l’idea di questa foto, chi ti ha aiutato
a realizzarla etc etc?
Questo scatto è stato realizzato per un’aspirante
modella che necessitava di scatti per il suo book;
dopo aver scattato una ser ie di foto più
tradizionali, come spesso accade mi sono lasciata
prendere la mano dal desiderio artistico e ho
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coinvolto la modella e il make up artist in questa
idea che mi è nata spontanea al momento. Non ci
crederai ma alcune agenzie l’hanno scartata perché
“troppo artistica”… come fosse un difetto! ;)

Com’è il tuo rapporto con le modelle? Preferisci
qualcuna in particolare? Hai avuto esperienze
spiacevoli?
Il rapporto con le modelle è sempre la parte più
delicata, in quanto in molte si percepisce la
diffidenza davanti all’obiettivo e nei confronti di
questo “mondo”. Ciò che ritengo fondamentale è
il dialogo con loro.Ci parlo parecchio: nei primi
contatti via email quando mi chiedono informazioni,

cerco di  dare i l
maggior numero di
dettagli possibili su
come si svolgerà lo
shooting, in modo che quando vengono in studio
hanno già un minimo di idea.Una volta in studio
cerco di conoscerle nei vari momenti liberi, come
durante il trucco; ma anche durante gli scatti,
qualunque ombra mi sembra di percepire, mi fermo,
abbasso la macchina e chiedo se va tutto bene…
alla fine ho capito che è il metodo migliore, loro
capiscono che non sono lì per strappar via “l’anima
dai loro corpi”, ma che capisco le difficoltà e sono
al loro fianco.Le modelle che preferisco sono quelle
che sanno trasmettere emozioni e soprattutto che
non hanno freni inibitori mentali. Devono sentirsi
a loro agio in ogni situazione che propongo loro,

senza però essere mai volgari.Esperienze spiacevoli ne
ho avute, come tutti presumo; ciò che più mi infastidisce
è quando la modella non si presenta allo shooting,
nonostante il giorno prima fosse tutto confermato.
Ovviamente non si degna nemmeno di avvisare e il suo
cellulare è spento.Un’altra situazione spiacevole? Mi è
capitato di ritrovarmi davanti una modella che si
spacciava per una professionista, scoprendo subito che
aveva una sola espressione (e nemmeno bella) e che
non sapeva mettersi in posa.

Se dovessi dare un consiglio alle modelle per realizzare
al meglio un servizio fotografico, quale sarebbe?
Sicuramente direi loro di parlare col fotografo per capire
esattamente cosa vuole ottenere, in modo tale da
sapere che ruolo interpretare e avere il tempo di

concentrarsi ed entrare nella parte. Sia il loro corpo che la loro espressione devono
essere coinvolti e agire all’unisono e con convinzione.
La bellezza è importante, ma
non è tutto. Ci vuole fascino,
carisma, grinta, voglia di fare
e soprattutto bisogna volersi
mettere a nudo davanti allo
spettatore, mostrando, non
(solo e non sempre) il fisico,
ma le proprie emozioni. La
fotomodella migliore è colei
che riesce a farti dimenticare
del suo corpo perché ti cattura
emotivamente, la guardi e
senti dentro di te qualcosa che
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va al di là dell’attrazione fisica.

Cosa ne pensi della fotografia di
moda in Italia?
Intendi fotografia di moda in Italia
fatta da fotografi ital iani o da
stranieri? Perché con l’eccezione di
Benedusi, Barbieri, Toscani, e pochi
altri, i nomi che si vedono in giro sono
pressoché tutti stranieri.Esprimo
l’auspicio che le testate di moda
italiane si aprano di più verso i
fotografi nostrani che non hanno
nulla da invidiare ai più blasonati
colleghi esteri.

Che consigli daresti ad un giovane
fotografo che sta incominciando il
viaggio all’interno del fantastico
mondo della fotografia?
Molto spesso mi capita di ricevere
mail da ragazzi che vogliono iniziare
l’attività di fotografi.
Primo punto fondamentale è chiarire
che non si fa il fotografo per vedere
delle donne nude, e soprattutto che
non è il modo più veloce per averle.
Sicuramente bisogna avere una
grande passione che ci sostiene
anche nei momenti difficili, ma da
sola non basta, serve un grande

sforzo per  quanto r iguarda i l
marketing; mi spiego: cercare il più
possibile di farsi vedere, iniziando da
internet (essere presente con un
proprio sito web, pubblicare foto
nelle varie community fotografiche
italiane e internazionali, iscriversi ai
siti di casting di modelle mostrando
loro i propri lavori, ecc..) per poi
presentarsi alle agenzie di modelle,
riviste, gallerie, ecc…
Un altro passo importante è cercare
di creare una rete di conoscenze
sempre più vasta che ci permetta di
sapere a chi rivolgerci in caso di
necessità.Purtroppo non si trovano
molte persone disposte ad aiutarti
quindi ci si deve rimboccare le
maniche per cercare di farcela con
le proprie forze.
Si deve esser disposti ad andare
avanti nonostante le innumerevoli
delusioni e batoste; anche quando
si viene discriminati e ti vedi portar
via un lavoro dal “raccomandato”
di turno.
Inoltre è bene non sottovalutare
l ’ i m p e g n o  e c o n o m i c o  c h e
un’attività di questo tipo comporta.

Tre parole che possano descrivere
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Helmut Newton
Quando i tuoi scatti sono tra i più ambiti
da modelle, rockstar e celebrità di tutto
il mondo, allora forse significa che il tuo
nome nell’ambito della fotografia conta
veramente qualcosa. E allora succede
che diventi un vero e proprio guru del
campo, e che cominciano a definirti
non “un”, ma '”IL” fotografo di moda.
E’ il caso di Helmut Newton, uno tra i
fotografi più chiacchierati, amatissimo
e allo stesso tempo criticato per le sue
immagini aggressive e ad alto contenuto
erotico, fetish, forti ma ironiche allo stesso
tempo.
Helmut nasce a Berlino nel 1920 da
un’agiata famiglia ebraica, frequenta
il Werner von Trotschke Gymnasium e

l’American School a Berlino. Interessato alla fotografia fin da piccolo, dopo essersi
d ip lomato lavora con i l  fotografo tedesco ,  conosciuto come Yva .
La seconda guerra mondiale e la persecuzione nazista lo portano però a fuggire
in Australia dove prende la cittadinanza e si arruola per combattere durante il
conflitto.
Alla fine della guerra, Nel  sposa l'attrice australiana . Dopo la guerra torna in
Europa lavora come fotografo freelance producendo scatti di moda e lavorando
con riviste come , Nel 1958 Newton si stabilisce a Parigi e intraprende una carriera
come fotografo di moda professionista, in seguito comincia a collaborare con
alcune riviste patinate: Marie Claire, Elle, Jardin de Mode, Queen. Ha collaborazioni
sempre più intense con varie edizioni di Vogue in Italia, Francia, Gran Bretagna e
Stati Uniti che si contendono le sue immagini voyeursiiche, spesso volutamente
imprecise con l'uso della Polaroid o in contesti a volte allucinati. Il suo particolare
stile è caratterizzato dall' patinato, a volte con tratti sado-masochistici e . Uno stile

a cura di Elisa Benni

6

la tua fotografia
Personale, drammatica, emotiva.

Sul tuo myspace hai lanciato un appello a modelle,
stylist, make up artist (etc) perché vuoi intraprendere
diversi progetti da proporre sul mercato italiano e
straniero. Progetto ambizioso, vuoi dirci due parole
a riguardo?
Volentieri… In realtà due di questi progetti li ho già
realizzati e sono ora nella fase di post produzione.
La mia idea è quella di provare ad ottenere un
risultato che non abbia nulla da invidiare a certi
servizi fashion fortemente artistici pubblicati sulle più
importanti riviste internazionali.
Questo per due scopi:  anzitutto cimentarmi
nell’impresa per mettere me stessa alla prova e
vedere se ce la posso fare, in secondo luogo, in caso
affermativo, avere materiale di qualità tale da

potermi proporre in ambito internazionale. So che è ambizioso e mi rendo conto
che un buon risultato fotografico non basta per aprirmi certe porte, ma ho la
determinazione, la volontà e la tenacia per continuare a provarci nella speranza
che il mio lavoro, e quello del mio team, venga notato e che i nostri sforzi vengano
finalmente premiati.

Infine, due parole su Fashion PH!
Se devo limitarmi a due parole direi “grande idea”, ma in Fashion PH c’è più che
una mera idea, c’è passione, interesse anche verso i giovani che difficilmente
avrebbero una vetrina, competenza e capacità editoriale.
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che se da un lato lo consacra a
fotografo geniale e visionario
dall'altra gli fa piovere addosso
critiche di eccessivo maschilismo
a cui Newton risponde con ironia,
dichiarando che "la parte più sexy
di una donna è il collo del piede".
Di  sé invece dice: “ Io sono
superficiale, le mie imagini non
sono profonde, non sono un
fotografo impegnato, amo tutto
ciò che è art i f ic ia le,  bel lo ,
d iver tente.  I l  buon gusto è
l’antimoda, l’antifoto, l’antidonna
e l’antierotismo! La volgarità è vita,
divertimento, voglia di reazioni
estreme”.
L’ambiente dominante nelle sue
foto sono le spiagge alla moda,
le hall e camere di grandi alberghi.
Il suo erotismo è l’esaltazione della
superficialità, spinta alle estreme
conseguenze, ma, pur così, di
grande effetto plastico.
Un attacco di cuore nel  rallenta la sua produzione ma aumenta la sua fama, in
particolare con la serie "Big Nudes" del  che segna la vetta del suo stile erotico-
urbano, sostenuto con un'eccellente tecnica fotografica.
Realizza inoltre numerosi libri fotografici costosissimi e ambiti come "Sumo", 480
pagine di dimensione 50x70 cm, 30 kg di peso e 1500 dollari di costo, e raccolte
di immagini tutte al femminile tra cui "White Women", "Helmut Newton Portraits",
"Un mondo senza uomini".

Nell'ottobre  dona una collezione di foto alla
fondazione  a Berlino. È attualmente esposta
al Museo della Fotografia a fianco della
stazione del treno di Berlino di Tiergarten.
Successivamente vive a Montecarlo e Los
Angeles, ed è proprio ad Hollywood che
Newton perde la vita, il 23 gennaio 2004,
quando la sua macchina si schianta in un
muro del famoso , l'hotel sul  che era stata
per anni la sua residenza quando abitava
nella  del Sud.
Oggi le sue spoglie sono a Berlino. Ma le sue
foto, provocanti e irriverenti, continuano a
parlarci di lui e ci ricordano che Helmut
Newton ha lasciato il segno.

Bibliografia:
www.wikipedia.it
moda.stile.it
www.ocaiw.com

fashion historyHelmut Newton
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The Stylist
Intervista a Matteo Emme a cura di Valentina De Meo

Com’è nata la passione e l’idea di
diventare stylist?
Sono sempre stato affascinato dal
mondo del la moda, in  quinta
superiore ho capito che questa
passione poteva diventare una
professione vera e propria. Non
volevo disegnare però, e così ho
individuato nella figura dello stylist
ciò che più mi attraeva e veniva
naturale fare.

Che percorso hai seguito?
Inizialmente mi sono iscritto a Cultura
e Tecnica del Costume e della Moda
a Rimini, e contemporanemante ho
iniziato a lavorare in una piccola
agenzia di moda a Bologna. Qui ho
iniziato come booker, assistente regia
sfilate e stylist appunto. Ho lavorato
per 2 anni fisso poi ho cambiato
facoltà e mi sono iscritto a L.UN.A.,
libera università delle arti di Bologna
e a gennaio dovrei laurearmi. Nel
frattempo ho continuato a lavorare
come stylist freelance.

Quanto incide il ruolo dello stylist in
un servizio fotografico?
Il ruolo dello stylist dovrebbe essere
fondamentale, insieme al fotografo

é colui che "crea" l'immagine. Spesso
si decide insieme al fotografo il
mood esatto che si vuole dare allo
shooting, in più lo stylist coordina
anche il discorso trucco e  capelli
perché tutto deve essere allineato.
Diciamo che lo stylist é un pò il
collante che lega insieme tutti gli
e lement i  del l ' immagine:  foto,
location, modella, trucco e capelli,
e ovviamente abiti ed acceossori.
Poi capita che non sempre sia
così..fotografi che si offendono se
tu metti bocca in quello che fanno
e  a n c h e  t r u c c a t o r i  e
par rucch ie r i . .pu r t roppo é  un
ambiente pieno di prime donne e
lo styl ist  avendo un ruolo così
centrale deve sapere essere anche
molto diplomatico..

Hai un maestro, un’icona a cui ti
ispiri o che ti ha insegnato e ti ha
regalato idee particolari per il tuo
lavoro?
A livello di stylist o fashion editor non
h o  u n  r i f e r i m e n t o  p r e c i s o .
Sicuramente ci sono fotografi che
hanno creato immagini dallo stile
inconfondibile e senza tempo che
tut t 'o ra  sono grandi  font i  d i

7
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The Stylist
Intervista a Matteo Emme a cura di Valentina De Meo

ispirazione. Uno su tutti Guy Bourdin, sarà
che io ho sempre subito una fascinazione
per gli anni '80, ma trovo che le sue
immagini, dalle pose, allo styling, trucco
e  o g n i  e l e m e n t o  s i a n o  s e m p r e
m e r a v i g l i o s a m e n t e  g l a m o u r  e
contemporanee.

Quanti progetti hai seguito? E di che tipo?
Ho seguito abbastanza progetti, anche se
non sono mai abbastanza! Da redazionali
sperimentali a cataloghi decisamente
tradizionali. I tempi variano a seconda
del la  t ipo log ia d i  lavoro,  se  dev i
accessoriare un catalogo puoi usufruire
del tuo archivio personale oppure reperire
tutto, per un redazionale recuperare tutto
impiega sicuramente diversi giorni prima
dello shooting vero e proprio, e bisogna
anche cons iderare i  tempi  per  la
riconsegna.
la ricerca che c'é prima di scegliere le
cose da ut i l i z za re ,  per  un  lavoro
commerciale tutto deve essere in armonia

con l'immagine dell'azienda, e in un redazionale con l'idea o il tema che ci si é
dati.
I guadagni sono realtivi, i lavori commerciali sono pagati tendenzialmente bene,
poi a seconda del cliente, del tipo di lavoro, anche se ahimé tutti tirano al ribasso!
Per quanto riguarda i redazionali, se uno dovesse campare facendo solo quello
é veramente dura..però il riscontro di immagine e anche soddisfazione personale
é assai maggiore!

Qual è il tuo preferito? Lo
puoi descrivere per noi?
Non credo di avere uno
shooting preferito, sono
innamorato di tutte le cose
che faccio..poi magari
dopo un pò di tempo mi
passa e le odio..Comunque
posso descriverti uno degli
ultimi servizi che ho fatto,
"A Pr ivate Ceremony" ,
scattato con Tommy Retrò.
S i a m o  p a r t i t i  d a
un'ispirazione "Burtoniana"
alla Sposa Cadavere per
i n t e n d e r c i ,  v o l e v o
atmosfere gotiche e surreali
allo stesso tempo. Abbiamo
scattato in 2 locations
differenti ma dallo stesso
sapore onirico e desolato.
La modella scelta non ha
una bellezza canonica, anzi
ha tratti del viso molto forti
ed accentuati ancora di
più dal trucco. Lo styling
p r e v e d e v a  a b i t i  d a
cerimonia appunto, dalla
sposa a l la  vedova.  I l
risultato mi ha entusiasmato
molto e devo dire che
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siamo riusciti a mettere in pratica
esattamente il mood che avevamo in
mente.

Cosa ne pensi della fotografia di moda
in italia?
sper imentare e poca f iducia nei
giovani, cosa che avviene meno
all'estero. Però mi auguro che questa
nuova generazione di creativi riesca a
farsi strada bene e velocemente. Me
compreso ovviamente!

Che consigli daresti a qualche giovane che vuole intraprendere la carriera di
stylist?
Ma il giovane che sta intraprendendo la carriera di stylist sono io! Eventualmente
se qualcuno ha consigli per me..

E ai fotografi hai qualche consiglio da dare?
Fidatevi degli stylist e non fate troppo gli artisti!

Infine, due parole su FashionPH…
E un bel progetto, ha grosse potenzialità che mi auguro riusciate a sfruttare sempre
meglio..e se posso un consiglio da stylist, renderei la grafica più essenziale.

http://www.matteoemme.com
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La capitale omaggia il talento ed
il genio creativo di colui che è ormai
considerato da tutti “il Maestro”
dell’Alta Moda mondiale Valentino
Garavani, con una mostra allestita
presso il Museo dell’Ara Pacis, forse
uno dei più significativi monumenti
romani.
L’evento, che si svolge dal 6 luglio
al 28 ottobre 2007, è volto a
celebrare quasi mezzo secolo di
imprenditorialità della maison del
grande stilista che recentemente
ha dato addio al mondo della
moda. Sono ben 300 le creazioni
esibite all’interno del complesso,
suddivise in parte tra i l  piano
super io re  e  que l lo  in fe r io re .
L’ingresso alla parte superiore della
manifestazione avviene tramite il
passaggio in una grande nicchia,
alle cui pareti i visitatori scoprono
le prime creazioni dello stilista che,
c o m e  u n a  “ c o s t e l l a z i o n e ” ,
sembrano illuminare l’ambiente in

penombra. Splendidi abiti di haute couture, dagli anni 60 fino ai giorni nostri,
incantano con le loro stoffe volteggianti e pail lettes d’oro e d’argento.
Si accede poi al centro del complesso dell’Ara Pacis: qui, il celebre abito da sera
bianco con la parola “pace” composta in varie lingue da il benvenuto alla mostra.
Gli spettatori ora possono assistere al corteo di vestali in abito bianco che, come
in processione verso l’altare, sono acclamate da altrettante vestali - alla loro destra

Valentino a Roma
a cura di Isabella Renzi

45 anni di stile
The Stylist
Intervista a Matteo Emme a cura di Valentina De Meo

7
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Valentino a RomaValentino a Roma

e sinistra – questa
volta vestite di “rosso
Valentino”.
Il “rito” sembra ora
muoversi nello spazio
e s i  sposta quindi
nell’area successiva,
nella quale trovano
posto elegantissimi
abit i  neri  da sera.
Nella sala adiacente
s i  p u ò  a m m i r a r e
l’incredibile
nuz iale in mikado
avorio, dallo strascico
di quasi nove metri,
un tempo indossato
d a l l a  P r i n c i p e s s a

Maxima d’Orange.
Lo spazio allestito, fin qui descritto, non ha solamente l’intenzione di accogliere
una semplice e neutrale esposizione degli
abiti; al contrario, nella struttura l’impressione
è quella di respirare nell’aria eleganza e
raffinatezza, magia ed incanto. Difficile
parlare di un abito preso singolarmente,
ognuno infatti stupisce per i suoi dettagli
unici e perfetti; le stoffe e i ricami più preziosi
sembrano proporre un sogno, un’atmosfera
sotti le e rarefatta come racchiusa nel
grande edif icio dalle pareti  di vetro.
L’al lest imento del  piano super iore s i

c o n c l u d e  c o n  l a  c o l l e z i o n e
“Butterfly”: un insieme di abiti dai toni
cangiant i  ed i r idescent i ,  post i
singolarmente su colonne a fianco
de l la  sca la  che consente  d i
p rosegu i re  la  v i s i ta  a l  p iano
sottostante.
Negli ambienti al piano inferiore infine,
più intimi e raccolti, i visitatori hanno
modo di ammirare gli abiti originali,
alcuni prestati da varie “celebrities”
tra cui spiccano i nomi di Audrey
Hepburn, Farah Diba, Elizabeth Taylor
e molti altri. Tra questi ritroviamo
quello indossato da Julia Roberts,
vincitrice del premio Oscar come
miglior attrice nel 2001, come pure
quello di Sophia Loren, alla consegna
del premio Oscar alla carriera nel
1992.
Seguono video, lussuosi accessori e
bozzetti originali: schizzi e disegni
risalenti ai primissimi anni Sessanta
fino ai più recenti dei giorni nostri ,
nei quali sono tangibili il talento e l’ispirazione dello stilista Valentino: fogli preziosi,
selezionati tra un archivio di più di 40mila conservati nella maison, che testimoniano
il percorso e la maturazione di un grande e stimato artista.
L’evento avrà certamente il potere di incantare ed emozionare un vasto pubblico,
grazie alle creazioni di colui che ha dedicato una vita all’eleganza e alla bellezza,
portatore dello stile e della moda italiana nel mondo.
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Fotografo VS Modella

Nome: Giulia
Cognome: Frasson

Quali sono i tuoi interessi verso la moda?
Amo la moda, amo vestirmi alla moda, amo
i vestiti!

Cosa ti appassiona in modo particolare?
Mi piace tutto della moda!

Che ambizioni hai?
In primis vorrei diventare avvocato, poi però
ovviamente non mi dispiacerebbe affatto
d iventare  una famosa fotomodel la !

Sei stata imbarazzata a volte davanti
all'obiettivo del fotografo?
A volte….forse maggiormente agli inizi….ma
ho comunque sempre trovato fotografi che
mi hanno messa a mio agio.

Chi è il tuo fotografo preferito?
Non ce n’è uno in particolare, amo la
fotografia in generale.

Delle tue foto quale ti piace di più e perché?
Non c’è n’è una che mi piace di più e una
che mi piace di meno, ma preferisco quelle
in cui sono maggiormente espressiva e riesco
così a trasmettere qualcosa agli  altr i .

Interviste a cura di Carlo Valli

Nome: Roberto
Cognome: Crosara

Riesci ad entrare subito in sintonia con lei?
Fotografo per passione ed il fattore umano è preminente nel mio modo di intendere
la fotografia. Per cui,  ricerco persone vere, che sappiano emozionare  con cui
coniugare il desiderio di fotografare con l’essere fotografate. Con Giulia è stata
sintonia da subito come se, da sempre, avessimo lavorato assieme;

Ti mette a tuo agio durante gli scatti?
Quando presentandosi ha pronunciato il suo nome…ero già a mio agio;

Qual è il miglior pregio di Giulia?
Giulia è solare, allegra, è puntuale, professionale e soprattutto possiede quella
rara  dote di intuire le pose che vorresti proporre!

Il miglior difetto?
Dice sempre quello che pensa!

Negli scatti riesci a tirar fuori il meglio da lei?
a rispondere!

Per quali lavori la ritieni più portata: ritratto, intimo, moda mare, semi nudo,
trasparenze, nudo?
Giulia è una modella completa che da il massimo in ogni  genere. Personalmente
mi piace  nei generi glam e nudo;

Qual è la foto preferita che hai fatto a Giulia?
Sicuramente è una di quelle che farò!

Che attrezzatura usi?
Una normalissima digitale a formato ridotto con zoom 70-200 e macro 60mm.

9
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così!
Quel lo che vorrei avere però è qualche centimetro in più di altezza!

Ti va di descriverti e di raccontarci come hai intrapreso la tua carriera?
Sono una persona solare, allegra, simpatica, spigliata, ma anche estremamente
sensibile.
Amo stare con la gente e divertirmi con gli amici.
La mia carriera non l’ho ancora intrapresa.
Ho iniziato da poco….sono agli inizi.

Si parla sempre più di scandali tra le giovani che fanno parte del mondo della
televis ione.. .  att r ici ,  val lette,  model le;  tu cosa ne pensi  a r iguardo?
Penso che i l  mondo del la televis ione purtroppo sia un brutto mondo.
Una vo l ta  des ideravo tanto  ent ra rc i ,  ma ora  ho cambiato  idea!

Sogn i  ne l  casse t to  e  p roget t i  f u tu r i . .  c i  puo i  sve la re  qua lcosa?
S o g n i  n e l
cassetto…..laurearmi in
giurisprudenza, diventare
avvocato,  avere una
famiglia ed essere sempre
felice!

Altezza: 1.67
Taglia: 38
Seno: 80
Vita: 68
Sedere: 88
Scarpe: 37
Occhi: Castani

Come hai iniziato la carriera di
fotomodella?
Per caso, iscrivendomi in un sito per
modelle.
Non credevo di ricevere così tanti
contatti e invece….

Ti ispiri a qualcuna/o sia come
ragazza  che come model la?
Assolutamente no!!

Cosa ne pensi del silicone e della
chirurgia plastica?
Trovo ridicolo sinceramente che delle
ragazze giovani e magari anche
belle ricorrano alla chirurgia estetica!
Personalmente non ricorrerei mai ad
un intervento del  genere per
sistemare qualche mio difettuccio.
Credo che bisogna accettarsi per
come si è!

La parte di te che più ti piace e quella
che ti piace meno?
piace di più il mio corpo, quella che
mi  p iace d i  meno….non c’è
sinceramente.

Quali sono gli aspetti che cambieresti
in te? E quelli che vorresti avere?
In me non cambierei nulla, mi piaccio

9
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Vivienne Westwood

Eclettica, controcorrente, scatenata e
rivoluzionaria. Ecco le parole che forse
meglio descrivono Vivienne Westwood,
la sti l ista più innovativa degli ultimi
trent’anni con la sua moda irriverente e
originale.
All’inizio degli anni 70, con l’apparizione
del Punk Rock, Vivienne Westwood giocò
un ruolo importante che la portò a
diventare una delle più originali e influenti
designer del nostro tempo. La moda,
dice Vivienne,  era come un bambino
che ho preso tra le braccia e non ho mai
posato.

Le sue creazioni combinano l’intrepido
anticonformismo al senso della tradizione.
Vivienne è rinomata per la sua pungente
parodia ne i  conf ront i  de l lo  s t i le
istituzionale, il suo uso dei tessuti inglesi
come il “tweed Harris” ed il tartan, per
il suo re-utilizzo di capi e dettagli di
costumi storici, come corsetti e crinoline.

Lady Vivienne con le sue collezioni non ha mai cessato di sorprendere.

L’unica ragione per la quale sono nella moda è per distruggere la parola
conformismo!!! [VW]

Vivienne nasce l’8 aprile 1941 a Glossopdale, in Derbushire, figlia di un operaia
presso il cotonificio locale, mentre il padre discendeva da una famiglia di calzolai,
cambiò lavoro dopo la guerra per dirigere un ufficio postale secondario, finche

negli anni ’50 non si trasferirono a nord-est di Londra.
Vivienne lasciò la scuola a 16 anni e frequentò brevemente l’ ”Harrow Art College”.
Studiò moda e la lavorazione dell’argento, abbandonando presto il percorso
scolastico in quanto figlia di operaia non si sentiva adatta alla vita dell’ artista!!!
Tentò così di diventare un insegnate di scuola elementare. Nel 1962 sposò Derek
Westwood e divenne madre, nel 1963, del suo pr imo f igl io Benjamin.

Fin da ragazza però l’estro di Vivienne si fece notare; realizzava da sola i propri
vestiti per essere sempre galmour, modificò la sue uniformi scolastica, rielaborava
e creava abiti da donna, con o senza
maniche, lunghi  o cort i  con cuciture
improponibili …

L’incontro con Malcom McLaren (nel 1965)
e  la loro relazione sentimentale (Vivienne
divenne nuovamente madre nel 1966)  e
lavorativa che durò fino al 1983, fu molto
importante per Vivienne. Innanzitutto è bene
r icordare che Malcom non so lo era
appassionato di moda e musica Rock, ma lui
propose abiti maschili in e jeans a sigaretta
che vendeva nel suo negozio “Let it Rock”,
rifiutando lo stile Hippy. Con l’arrivo di Vivienne
il negozio cambio nome (Sex) e stile. L’interno
venne ri-pitturato con dipinti pornografici,
appese vi  erano tende di  gomma, s i
vendevano abiti sexy e fetish.. Tutto in quel
negozio, commessa compresa, ricreava un
atmosfera strana, entrare in “Sex” era come
arrivare in un altro mondo.
Nel 1976 Malcom divenne manager dei Sex

A cura di Sara Moreni
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Vivienne Westwood

Pistols, il punk era definitivamente nato,
lo stile si stava diffondendo. Il negozio
cambiò nuovamente nome e stile, abiti
strappati, immagini di pin-up anni ‘50,
catene ed insegne da motociclisti, ma
anche cinghie per feticisti!!!
Gli abiti erano economici e aiutarono
notevolmente la diffusione del Punk che
fecero dello stile Vivienne il loro stile.
Vivienne realizzò,così, la sua prima
missione, sconvolgere le istituzioni dal
loro interno!!!
Negli anni ’80 il lavoro dei due mutò
nuovamente: McLaren rimase sempre
legato al mondo musicale, Vivienne si
vedeva ora come una stilista non più
la figlia di un operaia. Ora aveva

bisogno di nuovi stimoli e iniziò la sua ricerca nel passato, nella storia.; da qui
prese lo stile Pirates, la prima collezione da passerella di Vivienne e Malcom; gli
abiti, unisex, vennero presentati con uno scoppio di cannone iniziale e richiamavano
vecch ie  s to r ie  de l l ’epoca d’oro  de l la  p i rate r ia  e  de i  bucan ie r i .
successivamente altre collezioni legate al passato, tra cu Savage, ispirata dalle
popolazioni native americane, abiti di pelle, cappelli da legione straniera. Nostalgia
of  Mud, comprendeva gonne sgualcite e giacche in pelle di pecora dai colori
fangosi (Mud =fango)
Punkature era uno stile rude di materiali e tessuti naturali pre-lavati, giocando
sulle parole Punk e Cuture., riportando immagini dei film di Blade Runner di Readly
Scott.
Nostalgia of Mud divenne anche il loro secondo negozio, unico nel suo genere,
caratterizzato dalla riproduzione di uno scavo archeologico, da ponteggi su cui
sedevano i clienti.

W i t c h e s ,
r a p p r e s e n t a
l’oscuro, il magico,
il sogno, l’esoterico”.
K e i t h  H a r i n g
col laborò con la
coppia realizzando
una serie di graffiti
pe r  s tampe da i
colori fluorescenti.
L a  c o l l e z i o n e
c o m p r e n d e v a
giacche e cappotti
a m p i  a
doppiopetto, gonne
a tubo e cappelli a
punta. Witches fu
l ’ u l t i m a
collaborazione tra
Vivienne e Malcom.
Hypnos fu la prima
c o l l a b o r a z i o n e
real i zzata con i l
nuovo socio italiano
Car lo  d ’Amar io :
abiti lucidi di tessuti
s p o r t i v i  s i n t e t i c i
a l l a c c i a t i  c o n
botton i  fa l l ic i  d i
gomma. Minicrini si
r i f a c e v a  a l l e

A cura di Sara Moreni
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Vivienne Westwood

crinoline vittoriane,ad abiti costruiti e modellati.  Harris Tweed fu un ritorno della
stilista alla tradizione inglese del tessuto. Sul finire degli anni 80 le collezioni divennero
sempre più eclettiche e selvagge, il drappeggio classico veniva associato al tweed
tradizionale inglese, l’intimo riproduceva su di se stampe erotiche tratte dalla
tradizione dell’antica Grecia; niente non venne riutilizzato o reinterpretato da
V iv ienne ,  dag l i  ab i t i  a l la  M i s s  Marp le  a l le  a rmatu re  med ieva l i .
E cosa possiamo dire delle scarpe? Veri e propri trampoli , esagerati e distorti da
cui persino grandi modelle come Naomi Campbell sono cadute. Gli accessori?
Testimonial famosi hanno pubblicizzato gli accessori, i gioielli le cinture, tra cui

Mari lyn Manson e perché no,
anche la famosa mangana Ai
Yazawa (Cortili del Cuore, Paradise
Kiss ,  Nana) ha contr ibui to a
diffondere lo stile Westwood in cui
i suoi protagonisti indossano anelli,
scarpe e borse del la st i l i s ta.
letteratura, moda, stile, musica,
sesso, punk, rock, colore, storia,
magia, sogno, realtà, successo …
 questa è Vivienne Westwood.
È limitativo scrivere in poche righe
quello che Vivienne ha fatto e
continua a fare per la moda; il
“Victorian & Albert Museum” ha
rea l i z za to  un  in te ra  mos t ra
permanente  su Vivienne e Milano
propone a palazzo reale il suo
contributo a Lady Vivienne … ma
questa è un'altra storia …

A cura di Sara Moreni
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Vivienne Westwood: "A chic savage"

Forse alcuni la ricordano per essere stata
la prima stilista inglese ad affrontare le sfilate
parigine altri per aver fondato insieme a
M c L a r e n  “ L e t  i t  R o c k ”  a  L o n d r a
contribuendo alla nascita del punkrock che
lei stessa definisce un eroico tentativo di
affrontare la vecchia generazione o perché
è la regina indiscussa della moda inglese
…a me viene in mente la  sua autorevolezza
morale, la sua innata perversione, la sua
politicizzazione e così spinta dalla curiosità
e dall’ammirazione ho deciso di fare una
visita a Palazzo Reale a Milano dove si tiene
una mostra a lei dedicata (inaugurata il 26
settembre e che si protrarrà fino al 20
gennaio prossimo) che documenta i l
percorso creativo ed estroso di un’artista
poliedrica capace di trasgredire di re-
inventare e rivisitare il passato. Purtroppo
non mi è stato permesso fotografare gli
splendidi capi esposti perciò cercherò di

raccontarvi, dettagliatamente tutto ciò che ho visto riservando qualche piccolo
dettaglio che spero potrete ammirare voi stesse facendo visita alla mostra!
La retrospettiva mostra ben 150 abiti tutti accuratamente suddivisi per periodo e
influenze stilistiche. Pochissimi, purtroppo, sono i pezzi rimasti da “Let it Rock” ,tra
questi spicca pullover e short dolls indossati da Vivienne al primo concerto londinese
dei New York Dolls e le t-shirt ispirate allo stile anticonformista dei bikers come per
esempio: T-shirt Venus del 1971  in cui vengono applicati lo stemma della Harley
Davidson, una spilla Brands Hatch , pezzi di pneumatici di bicicletta e la parola
Venus composta con borchie in argento.
Nel 1976 “Let It Rock” viene rinominato “Seditionaries- Clothes for Herpes”, i cui

interni sono futuristi con immagini di Picadilly
Circus capovolta e Dresda in rovina. Tra gli abiti
una gabbia con un topo vivo! Tra i capi cult del
periodo inevitabile è ricordare la t-shirt Destroy
ricavata da quadrati e rettangoli in tessuto con
maniche allungate che evoca una camicia di
forza ar r icchi ta da s logan e immagin i
provocatorie: una svastica, un crocif isso
capovolto ed un immagine della regina. La T-
shirt Cowboys in cui spiccano due cowboys nudi
con solo cappello e stivali indosso e a causa
della quale,la Westwood e Mclaren vengono
accusati di aver violato le leggi sull’oscenità.
Tra le calzature del periodo seventies degna di
nota è sicuramente la Scarpa Sioux indossata
varie volte dalla cantante Siouxsie, in vernice
nera, alta con il velcro sulla caviglia che ricorda
le pratiche bondage. Nel 1975 il negozio cambia
nuovamente nome e immagine diventando
“Sex”- L’arte deve essere vestita ma la verità
ama restare nuda- l’interno è decorato con
graffiti porno, tende in gomma e viene riempito di vestiti sexy e bondage.
Nei primi anni 80 la Westwood decide di cercare una direzione nuova dichiarando,
infatti, di volersi liberare da quella percezione dell’Inghilterra come di un tunnel
sotterraneo, un visione troppo buia. Il negozio viene ribattezzato World’s End e si
tratta di un galeone ondeggiante con piccole finestre e il tetto spiovente in ardesia
con un grande orologio a 13 ore dalle lancette che girano vorticosamente
all’incontrario. Nello stesso periodo nasce “Pirate” prima collezione per le passerelle
della moda firmata Westwood-Mclaren e presentata in occasione delle Olimpiadi
di Londra nel 1981 al suono di cannone e con sottofondi rap. Gli abiti evocano
l’età d’oro dei pirati, un’epoca di briganti dandy e bucanieri. Con questa

A cura di Ruggeri Federica

11

Vivienne Westwood: "A chic savage"



11

sorprendente collezione la coppia entra a
pieno titolo nel mondo della moda!Ne sono
ne esempio: Giacca e calzoncini Petti-Drawers
1981
una creazione stupefacente in un periodo
grigio, oppure:Abito Punkature P/E 1983
Camicia Half in cotone, cappello Brim in paglia
e shorts in cotone pelle e metallo;
Del la col lez ione “Witches” sp iccano i
riconoscibili graffiti di uno straordinario artista
a me molto caro, K.Haring , le stampe sono
a colori fluorescenti,su una carta simile alle

confezioni dei fuochi d’artificio.
Nel 1984 si trasferisce in Italia  creando una collezione ,Hypnos, che propone abiti
lucidi realizzati in tessuti sintetici verdi e fucsia fluorescenti con bottoni in gomma.
A questa segue la collezione “Clint Eastwood” che si ispira ai grandi spazi dei film
western e gli abiti sono ricoperti da marchi made in Italy come Barilla, Fiuggi, Agip
e via dicendo.
Le collezioni successive note come “Britain must
go pagan” sono molto eclettiche e mischiano
temi inglesi ed elementi classici e pagani, le
stoffe classiche accostate al tweed e a
immagini pornografiche dell’antica Grecia.
Vivienne dimostra così rispetto per la cultura
e amore per la parodia e la libertà sessuale.
Per quanto riguarda Mini Crini e Harris Tweed
propone un look più sagomato. Per la prima
combina tutù  sexy e innocenti al tempo stesso,
che ricordano le feste d’antan mentre le stelle
giganti e i pois i cartoon Disney. Nel secondo
caso celebra la realizzazione sentimentale tra

stilista e abbigliamento, la tradizione inglese e la crescente fissazione per la
monarchia. I corsetti Stature of Liberty,un tempo simbolo di costrizione mentre oggi
espressione di sensualità e potere della donna, i twin set di Smedley e le giacche
sartoriali Savile sono diventati i classici della Westwood; ne è un esempio Completo
Love 1987 in lana barathea tradizionalmente usata per uniformi e abbigliamento
equestre.
La collezione “Portrait” del 1990 riscuote un gran successo mondiale per i tailleur
ultra femminili, gli articolati abiti in tweed, tartan e vestiti da sera. In un epoca di
minimalismo le sue creazioni introducono romanticismo e aristocrazia mutuata dalla
raffinatezza della couture francese infatti lei stessa ammette di trarre ispirazione
dall’arte francese settecentesca e come lei stessa tiene a precisare dalla maison
Dior.
Caso a parte sono gli Abiti da sera , che occupano l’ultimo locale adibito alla
mostra.
L’eleganza è spinta all’estremo tra nastri, piume, taffettà, lustrini dorati e pizzo che
ricordano la belle epoque.
Tutta la sua carriera è stata un percorso di auto-educazione e di riscoperta del

passato attraverso musica, arte
e letteratura. Sicuramente il
regalo più grande che ci abbia
fatto è la convinzione che
l ’ a b b i g l i a m e n t o  p o s s a
cambiare il modo di pensare
della gente…e come dice
sempre le i :  “Hai  una v i ta
migliore se indossi abiti unici”.
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Nome & cognome: Monica Berti /Sara
Aurelio
Contatti:  www.myspace.com/riciclabo
riciclabo@yahoo.it

Prossimi eventi:
30/01-  3/02/2008 Mostra Mercato
Vintage Selection sezione remake–
Stazione Leopolda Firenze
04/2008 Mostra Mercato Vintage sezione
remake – Castello di Belgioioso (PV)

1 Come nasce la passione verso il fashion design?
Siamo sempre state due bambine curiose e fantasiose. Col tempo abbiamo cercati
di mettere a frutto tutta la nostra creativita’ per realizzarci nel campo della moda.

2 Quando diventa
un lavoro?
A b b i a m o
c o m i n c i a t o  a
credere di  poter
trasformare quella
c h e  p e r  n o i  e ’
sempre una grande
passione grazie al
s u c c e s s o  d e l l e
n o s t r e  p r i m e
confenzioni originali,
realizzate nel 2005. Il
fatto di incontrare il
gusto delle persone

proponendo abiti fuori dal
comune ci ha dato una
grossa iniezione di fiducia.

3 Le vostre creazioni da cosa
si distinguono?
Probabilmente dal processo
creat ivo:  che l ’ idea di
partenza piu che su un
modello viene sviluppata su
u n  “ p r o t o t i p o ” .
L’impostazione di lavorare
direttamente sulla materia
prima, che deriva dal le
nostre prime esperienze nel
set tore de l  remake,  c i
p e r m e t t e  d i  s f r u t t a r e
appieno le potenzialita’ del
tessuto e di lasciare il giusto
spazio all’improvvisazione.
Questo si traduce in abiti
dalle forme originali quasi
ardite, impreziositi da ricami
colorati e dettagli ricercati.

4 Come definite i vostri stili?
Eclettico e fuori all’ordinario.
E legante, ma al  tempo
stesso spiritoso, fantasioso e
giocoso.
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5 Le vostre collezioni a cosa si ispirano?
Come molti elementi della cultura contemporanea, anche il nostro concetto di
moda si basa sull’idea di cross-over. Tutto puo’ diventare quasi inconsciamente
fonte di ispirazione: un vecchio film, un illustrazione su un libro, un costume
tradizionale. Il Trucco sta nel fondere in maniera creativa e personale tutti gli
elementi. Naturalmente un ruolo importante  hanno anche i viaggi e l’incontro
con nuove culture.

6 Delle vostre collezioni quali preferite?

Tutte non ce ne una in particolare.

7 Perche’?
Perche’ ogni collezione e’ legata ad un particolare fase del nostro percorso di
crescita.

8 In Itali Oggi si parla sempre piu’ di capi unici, perche?
L’aspetto piu’ importante e’ che si parla di capi unici per tutti, e non di creazioni
di alta moda, che diventano status symbol per pochi eletti. Per vari motivi siamo
tutti assuefatti all’idea che attraverso l’aspetto e l’abbigliamento si esprimono
elementi della propria personalita. Molte persone continueranno a sentire confortante
il senso di appartenenza dato dall’omologazione dei capi prodotti in serie, ma ci
sono altrettante persone che sentono l’esigenza di una maggiore originalita, di
sentirsi speciali. Ora esistono diverse piccole realta’ come la nostra che permettono
a tutti di soddisfare questa esigenza.

9 Sono piu’ ricercati?
Il concetto stesso di unicita potrebbe far pensare che un capo unico sia piu’
ricercato di uno industriale, ma questo e’ vero solo se all’originalita’ del modello,
s i  un i sce la  cura ne l  par t ico lare  e  la  qual i ta’  de l la  mani fat tu ra .

10 Quant’e’ importante per voi valorizzare l’abito attraverso la fotografia?
Troviamo fotografia e moda si sposino nel modo migliore quando e’ l’abito ad
impreziosire l’immagine come l’interpretazione di un grande attore da valore ad
un film. Quando si riesce a creare questa sinergia la fotografia diventa un mezzo
d’espressione e, perche’ no, di promozione eccezionale.

11 Chi e’ il vostro fotografo?
Francesco Arena
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Random Shot

L’idea per questa foto viene da alcuni test realizzati per provare il contrasto tra il
buio e la vivacità del colore rosso, dando alla foto qualcosa di misterioso e
aggressivo. E’ stata fatta a casa con una Sony P200.

a cura di Elisa Benni

L’idea per questa foto è molto
semplice.
Andai in palestra col mio amico
che attualmente è un pugi le
amatore e volevo fargli delle foto
ment re  combat teva  cont ro
qualcuno, ma quel giorno non
c’era nessuno per battersi… così
ho deciso di fargli qualche foto
mentre si al lenava da solo, e
finalmente sono riuscito a realizzare
questo scatto con la luce del sole
che veniva dalla finestra.

Nome: Sébastien Huot
Website:
http://X-Lullaby.deviantart.com
Titolo: Focus

Nome:  Cubeira Santos
Website: http://www.Tghost.deviantart.com
Titolo: Fight Me
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Questa è una “foto sul momento”, come quasi tutti i miei scatti. L’unica idea era
quella di andare con Sophie nella natura, nei pressi del fiume. Lei mi ha detto che
sapeva fare qualcosa di arti marziali, e io le ho chiesto di mostrarmi qualcosa. Lei
l’ha fatto, e io ho catturato quel momento. Amo l’espressività di un essere umano
in mezzo alla natura. Qualsiasi cosa sia, esprime sempre un sacco di cose… e
questa espressività può essere interpretata dallo spettatore in così tanti modi diversi.
Questa è la ricchezza dell’umanità.
Un inconveniente dell’umanità invece è che ora questo fiume e questa laguna si
sono prosciugati. Non era mai successo. E ora non c’è più acqua a scorrere in
quel posto. Quindi forse questa foto mostra anche qualcosa che è scomparso per
sempre… penso dipenda dalla nostra coscienza ecologica… piuttosto che dalla
nostra capacità di combattere.

Nome: Lohey
Website: http://lohey.net
Titolo: Fighting The Nature

Nome: Stefano Ivan Stinga
Webs i te :  h t tp : / / s t ing1 .dev ian ta r t .com
Titolo: Victory

Mi trovavo a casa di un amico (il modello della foto, Dario Ferrara). Aveva bisogno
di alcuni scatti per un book fotografico e dopo aver fatto le cose più classiche
abbiamo iniziato a sperimentare un po'. Essendo un appassionato di boxe ha
indossato i guantoni e tra le tante foto è nata anche questa.



L’idea per questo scatto è venuta quando ho dovuto fotografare amici/clienti nel
seminterrato di un palazzo chiuso che aveva molte luci dai toni accesi e fluorescenti.
L’effetto della luce sulla pelle dei soggetti ha dato alla foto un look particolare che
ricorda quello del film “Fight Club”. Da qui l’idea dell’inscenare qualcosa sullo stile
del film. Ho trovato qualche altro artista locale e organizzato lo scatto puramente
per il gusto di crearlo. Il risultato è stato fantastico e ognuno dei soggetti coinvolti
si è divertito. Per quanto riguarda l’illuminazione, è stata “mixata” di proposito per
ottenere quel tono verdognolo. Ha una tonalità accesa principalmente per i colori
fluorescenti già presenti, e qualche strobo per riempire.

Questa foto è tratta da un lavoro chiamato “Impact” (lo trovate sul mio sito).
Seguivo un club di boxe locale durante i loro allenamenti e le competizioni. Questa
foto è un breve momento tra un allenamento molto intenso e una pausa e l’ho
chiamata “La quiete prima della tempesta”.
Per me mostra il contrasto in questo sport e nei pugili, che non immaginavo
combattessero così violentemente.

Nome: JonPaul Douglass
Website: http://www.jonpauldouglass.com
Titolo: Fight Club

Nome: JF Scaianski
Website: http://jefinski.nuxit.net
Titolo: La calme avant la tempête
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perfetta per fare confusione!
Abbiamo bagnato tutto il suo corpo d’acqua e ci abbiamo spruzzato sopra del finto sangue
un po’ dovunque, le ho legato delle bende attorno ai polsi e ho schizzato il finto sangue
anche su  que l le  –  po i  abbiamo rea l i z zato  i l  make up creando i  l i v id i .
Le ho detto di mettere tutto il possibile “atteggiamento” da combattente in ogni scatto,
e in questo lei ha stretto i pugni per renderlo così realistico.

Nome: Lara Jade
Website: http://www.larajade.com
Titolo: Fight Series II

Di base non c’è molto da dire su
questa foto, è nata abbastanza sul
momento: Yasmin, la modella, voleva
fare qualche foto da “lottatrice” e
anche io ho sempre voluto fare
qualcosa di simile, così abbiamo
t r o v a t o  u n a  v e c c h i a  c a s a
abbandonata che ci sembrava

And The Winner Is
a cura di Valentina De Meo

Monica Papagna
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a cura di Valentina De Meo
Monica Papagna

A cosa ti sei ispirata per il servizio a tema “Luce”? Com’è nato “Solitude”?

Pensavo a luce come movimento e per questo ho deciso di puntare sul mosso
invece che sui giochi di luce che mi erano venuti in mente al l’ iniz io.

Come mai hai scelto di fare foto in b/n?

Normalmente fotografo a colori, ma questa estate ho trovato una vecchia Praktica
degli anni ’60 e per la prima volta ho iniziato ad interessarmi al B/N.  Sono anche
tornata a scattare in pellicola, cosa che avevo abbandonato da parecchio tempo.
Ho comprato una vecchissima Nikon e una Holga, ora vado in giro solo con quelle.
Anche se per i miei nudi continuo ad usare il colore.

Che tipo di effetto hai dato alle tue foto? Puoi spiegarcelo?

Ho usato un particolare obiettivo di plastica con la messa a fuoco selettiva. Fa
parte di una serie di accessori Toy che ho deciso di utilizzare nei miei lavori. La
ricerca mi piace e cerco sempre di utilizzare nuovi strumenti.

Che cosa volevi trasmettere con le tue fotografie?

Parlare di quello che voglio trasmettere con le mie foto è sempre difficile. Come
tutti i fotografi, credo, preferisco che siano gli altri a parlare delle mie foto. Io cerco
di mostrare un’emozione sperando che il pubblico riesca a provare quell'emozione
secondo la propria personale sensibilità.

Quali sono state le fasi di realizzazione?

Avevo in mente un progetto da fare con Nadessja e Silvia già da tempo e ne
abbiamo approfittato per fare una prova generale. Silvia ha portato dei bellissimi
abiti e abbiamo scattato per un'intera giornata per ottenere almeno una decina

di buoni scatti per una prima selezione. Poi tra queste ho individuato quelle che
maggiormente mi sembravano esprimere qualcosa di armonioso e coerente.

Come mai pensi di aver vinto? Cosa aveva in più il tuo servizio rispetto agli altri?
Immagino che il pubblico abbia apprezzato l’effetto dell’obiettivo con la messa
a fuoco selettiva, poi la modella, i vestiti e la location hanno fatto il resto. Ho
ricevuto qualche e-mail di complimenti per la prima foto che credo sia stata quella
che ha riscosso maggiore successo.
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Talent Scout

EXPO'
Per poter esporre il proprio servizio fotografico nella sezione Expò bisogna:
-Creare un servizio fotografico (max sei foto) inerente al tema indicato nell’ultima
pagina di Fashion Ph

-Inviarlo in formato .jpg al seguente indirizzo: ts@fashion-ph.it

-Indicare il titolo del servizio, il vostro nome e cognome ed eventuali collaboratori/
modelli etc che volete citare.

Per qualsiasi informazione potete scrivere un’email a:
valentina.demeo@fashion-ph.it

TRADUTTORE
Stiamo cercando urgentemente qualcuno che abbia voglia e tempo di darci
una mano con la traduzione di Fashion Ph!
Se sai l’inglese e vuoi aiutarci, scrivi un’email a : elisa.benni@fashion-ph.it

MODELLE/I; MAKE UP ARTIST; STYLIST; HAIR-STYLIST etc
Se hai vogl ia di  col laborare ai  nostr i  serv iz i  fotograf ici ,  proponit i !
Scrivi un’email con i tuoi dati a: ts@fashion-ph.it

Siamo comunque sempre alla ricerca di collaboratori! Se ti piace la nostra idea
e vuoi proporci qualcosa di tuo e  partecipare  al nostro magazine, scrivici a:
ts@fashion-ph.it

NETWORK
http://www.myspace.com/fashionph

RESPONSABILI:
Elisa Benni (elisa.benni@fashion-ph.it)
Valentina De Meo (valentina.demeo@fashion-ph.it; www.blackglamour.it/photo)

EXPO
Claudia Attaianese: "http://www.myspace.com/principear"
Tony Federico: http://www.tonyfederico.com/
Tommy Retrò: http://www.tommy-retro.com/

PH ON THE NET
Monica Antonelli: http://www.monimix.com

AND THE WINNER IS
Monica Papagna: http://www.monicapapagna.it/

Credits
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